“Mi ami Buffy.”

 Credici vampiro.  Se questo ti da la forza di andare avanti, credici pure.

 Mi infastidisce da morire quel tuo sentirti sicuro. Quel tuo ripetermi continuamente la tua consapevolezza. Mi ami, l’ho capito. Per quanto comunque possa amare un vampiro, intendiamoci. 

 Ma cosa ti dice che anche io ami te? Forse il mio sguardo che segue ogni parte di te? I mie occhi che continuamente cercano i tuoi? Le mie mani che da mesi vivono solo della tua pelle? Ti sbagli vampiro e non so più come fartelo capire.  Te lo ripeto ancora.

 Ma ora baciami. Il giorno è ancora lontano Spike.
E ora? Dov’era la bella dea che rideva del demone? Dove la cacciatrice che gli ripeteva continuamente di detestarlo, prima di infilarsi tra le lenzuola di seta del suo letto? 

La luce era ancora del tutto assente. Gli spettatori col fiato sospeso. Qualcuno aveva ascoltato forse la sua disperata e angosciante richiesta?

Ti prego, amami. E lui l’aveva fatto. 

Il burattinaio non rideva più. Il suo sinistro sorriso era finalmente scomparso da quella sua orrenda faccia giallastra. 

Dillo ancora Spike. Ripetimelo fino a farmi morire. 

Buffy rimase immobile. Ancora il chiaro tradimento del suo orgoglio pronto a riaffiorare. Non avrebbe pianto. Le lacrime erano esaurite proprio ora che sarebbero state fautrici di un sentimento diverso. Gioia, senza limiti.  

Impossibile sarebbe stato prima pensare che proprio il vampiro ossigenato avrebbe potuto regalargliela. Impossibile quando lui era troppo scontato per essere amato. Troppo vicino per sentirne la mancanza. Impossibile quando il vampiro era un’assoluta certezza.

Ma era esattamente così? Sicuro che lei non l’amasse, da quando lui le era continuamente accanto, da quando lui ogni notte entrava affamato dentro di lei?

Lo sapeva la cacciatrice, lo sapeva da sempre. Troppo orgogliosa anche solo per dirlo a se stessa. Troppo sconvolta dal fatto di amare un mostro. 

Sfiorò leggermente la pelle d’avorio del suo viso mentre Spike socchiudeva gli occhi a quel contatto inclinandosi verso la sua mano. Spaventato come non mai. Tremava dolcemente il bel vampiro sotto le sue mani. Buffy fece per accendere l’interruttore, ma la sua mano la ostacolò. 

Spike le prese il viso tra le mani avvicinandolo al suo. Poteva percepire il respiro quasi affannato della ragazza, la sua ansia e la sua felicità, il suo cuore che tamburellava forte e violento. 

“So già quanto tu sia infinitamente bella” le disse per giustificare l’azione precedente, mentre una parte di lui urlava per non completare quel gesto. Bastava poco, troppo poco per uccidere per sempre il suo mostro. 

Per la seconda volta, anche se lui non lo sapeva.

“Aiutami a ricordare ” le disse con una voce tremante, il suo viso ancora accarezzato dalle sue mani. 

La cacciatrice sussultò. Ricordare cosa? Le sue grida continue? I suoi colpi violenti? Il suo ripetergli continuamente di essere un mostro? O forse.. “Non ti amo Spike.”
O meglio ancora… “Ti sto usando e questo mi fa male.”  

Goccioline di sudore le impregnarono il viso “Mi dispiace William.”

 L’enorme portale infuocato le sembrò riaffiorare nella mente. Ora più che mai si sarebbe lanciata ancora. Tutto pur di non ammettere la sua assurda pazzia.

 Spike la fissava nel buio aspettando un suo movimento. Silenziosamente la cacciatrice avvicinò lievemente le labbra alle sue. In un gesto infinitamente immenso di dolcezza, ricolmo dello sconosciuto sentimento, in un modo che da sempre avrebbe voluto utilizzare per baciarlo. 

Il vampiro rimase immobile cercando di abituarsi a quella sconosciuta sensazione. Dolcezza, delicatezza.... cos’erano tutte quelle novità? Non le conosceva... ma profumavano di lei. 

Per la prima volta nella sua esistenza lasciò che le labbra timide e tremanti si appoggiassero lievemente alle sue, lasciò le sue mani semplicemente a sfiorare il viso della sua ragazzina stramba. 

Nel corpo di Buffy un’ ansia incontrastata regnava. Ferirlo pur di farlo ricordare o amarlo lasciandolo nell’oblio. Raggelò al pensiero che il vampiro ricordasse tutta la sua violenza e il suo disprezzo, che capisse quante bugie gli aveva, nell’assurdo incubo, raccontato. 

“Pagherò” disse al limite del nervosismo il signor Giles. La piccola finestra cristallina era coperta da una tenda dai colori sgargianti. Pioveva a Londra.  

“Se è stata praticamente cancellata da questa vita, io posso fare ben poco” disse la piccola donne nascosta dalla penombra della stanza.  

“Non le sto chiedendo questo”disse l’osservatore sicuro, che se la donna avesse ancora indugiato, avrebbe lasciato  subito la stanza “Le chiedo di far tornare i ricordi solo ad una di queste persone.”

La strega si allontanò sparendo nell’altra stanza. Quello doveva essere il suo strano modo di acconsentire.

Entrambi erano ormai stesi sul piccolo letto polveroso mentre Spike assaporava ancora lentamente le sue labbra, il mostro ormai solo un alone grigiastro. 

Bugie? Gesti mai provati, ma da tempo bramati? Era quello il suo modo di aiutarlo a ricordare? La lotta interna della cacciatrice continuava senza sosta. 

Se il tempo doveva essere rimescolato, se la realtà doveva essere celata e l’oblio aiutato allora avrebbe finalmente dato tutta se stessa. Avrebbe creato l’immensità e l’infinito che da sempre cercava col vampiro e che da sempre aveva negato.

“Ti amo Spike” gli sussurrò all’orecchio, mentre lui baciava lentamente il suo collo “Voglio essere parte di te, completamente”. 

Il vampiro sbarrò gli occhi a quella frase. Possibile che avesse capito quello che intendeva? Rimase immobile e incredulo mentre la cacciatrice lo spingeva con più forza verso l’incavo del suo collo. 

“Mordimi Spike” gli disse con una voce tremante “Come fai tutte le notti.”

Sangue e amore. Tutto si mescolava nella sua mente che correva senza sosta. L’amava, l’amava disperatamente e voleva essere in lei in qualsiasi modo. 

Appoggiò piano i denti sulla sua pelle, come mai aveva fatto prima d’allora e lentamente penetrò nel suo interno. Buffy dovette aggrapparsi a lui mentre il dolore acuto scompariva dolcemente per lasciare spazio all’infinito più totale. Tutto era compiuto. 

Lei amava Spike. 

La cacciatrice amava il vampiro. Senza freni, confini, contro ogni ordine e natura. Per sempre.

Sarebbe potuta vivere, morire, rinascere se fosse stato necessario, nulla importava. L’avrebbe amato ancora e ancora e ancora. 

Grossi sorsi di liquido vermiglio scorrevano nella sua gola mentre l’estasi più totale lo raggiungeva. Nirvana. Inferno. Paradiso. In qualunque modo la si volesse chiamare. Tutto era in lei. Nella sua dea bionda, nella sua riccioli d’oro. Interminabili minuti passarono mentre la sua bocca si deliziava con quel pregiato nettare. Era parte di lei. Mai come allora.

Lentamente si staccò da lei per baciarla ancora una volta, facendole assaporare il suo stesso sangue. 

“Voglio essere in te Buffy. Ti prego” le sussurrò al limite continuando a baciarla. 

La cacciatrice o chiunque altro fosse era scomparsa. Totalmente, immensamente, perdutamente in lui. In pochi gesti i due furono nudi sotto la coperta impolverata. 

Mille baci ricoprirono il corpo tremante di Buffy. Il mostro graffiava, cercava inerme di non precipitare nell’abisso. Tutto inutile. Il burattinaio fissava sbalordito i protagonisti che improvvisavano senza il suo permesso. 

“Dimmi che mi ami” le disse sulle labbra. 

“Ti amo” gli rispose la cacciatrice spingendo il suo bacino verso di lei, intimandogli di continuare.

“Dillo ancora” le ripetè, il mostro era allo stremo. 

“Ti amo”gli urlò quasi Buffy. 

Candide lacrime le rigavano il volto. Poterglielo finalmente rivelare era l’immenso. “Ancora” le urlò a sua volta lui entrando deciso in lei.

“Ti amo William”gli sussurrò Buffy con una voce roca, mentre si abituava alla sua paradisiaca presenza.

“L’avevo detto di non lasciarla andare” sibilò a denti stretti Faith. 

“Ma cosa mai può farti una ragazzina spaventata. Sarà partita con quel suo zio inglese la mattina stessa. Come potevi pretendere che ci raggiungesse il giorno dopo?” 

Faith restò in silenzio mentre continuava a lavare i piatto sotto lo sguardo annoiato di Dawn. La rossa senza aggiungere altro salì nella sua camera. La testa le doleva maledettamente. Lentamente si stese sul letto dopo aver, con un cenno della mano, chiuso le tende. Aveva bisogno di dormire.

Mentre in una stanza buia nascosta nei vicoli malfamati di Londra una donna piccola e paffuta mescolava liquidi colorati, dando vita ad odori insopportabili, recitando parole senza senso, la grossa ed elegante stanza del Consiglio era vuota. 

Solo un uomo in giacca e cravatta fissava assorto il panorama che si intravedeva dalla finestra. 

“Rupert non ce lo perdonerà mai”. 

Una donna dal corpo sottile uscì dalla stanza adiacente, in mano stretta una tazza di caffè.

“Non è colpa tua. Non è di nessuno” disse lei appoggiando una mano sulla spalla dell’altro. “Non sapevamo che il Primo sarebbe arrivato lo stesso. Che tutto sarebbe stato inutile.” L’uomo sembrò non udirla “Come era stato profetizzato, l’anno prossimo il Primo si manifesterà e noi abbiamo cancellato una cacciatrice per niente. Dovremmo invertire l’incantesimo.”

La donna che si era seduta su una sedia posta vicino al grosso tavolo sbarrò gli occhi. 

“E’ impossibile, perderemmo tutta la nostra rispettabilità. Lasciamo le cose come stanno, è la cosa migliore.” 

L’uomo senza muoversi dalla finestra annuì silenziosamente.

“Io sono Buffy” la sua voce terribilmente familiare. Quell’abbraccio sotto la pioggia. 

“Sono la cacciatrice” Willow continuò a rigirarsi nel letto tra gli incubi, gemendo di dolore. Le lacrime della ragazzina bionda urlavano nella sua mente.

 “Buffy” urlò svegliandosi di colpo.

Il bel vampiro dopo averla riempita del suo dolce liquido regalandole il massimo piacere scivolò dolcemente sul suo corpo. Il suo viso si muoveva insieme ai movimenti del suo petto. Il respiro affannato di Buffy lo accarezzava dolcemente. Tutto era compiuto. Tornare indietro impossibile. Aveva conosciuto l’amore. Lei era l’amore. Il mostro era morto. Mentre l’oblio lo accompagnava nelle braccia di Morfeo, un bisbiglio sussurrato dalle sue labbra si udì nella stanza buia “Ti amo cacciatrice.”

Continua......

